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Facciamo silenzio 

prima di ascoltare la Parola, 

perché i nostri pensieri 

sono già rivolti verso la Parola. 

Facciamo silenzio 

dopo l'ascolto della Parola, 

perché questa ci parla ancora, 

vive e dimora in noi. 

Facciamo silenzio 

la mattina presto, 

perché Dio deve avere la prima Parola. 

Facciamo silenzio 

prima di coricarci, 

perché l'ultima Parola appartiene a Dio. 

Facciamo silenzio 

solo per amore della Parola.   

 Dietrich Bonhoeffer 
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INTRODUZIONE 

Con questo libro desidero rivolgere un appello e nello stesso tempo formulare 

una  proposta1,  affinché  sia  presente  sempre  nei  nostri  cuori  il  monito  di 

Cristo: “Padre perché siano una cosa sola”.  Sulla scia dell’ultimo documento del 

consiglio ecumenico delle Chiese:  La Chiesa: verso una visione comune, desidero 

proporre  e  condividere  un  modello  di  chiesa  basato  sulla  ecclesiologia 

dell’annunzio  del  perdono  e  della  riconciliazione2.  Ritengo  che  ci  sia  una 

priorità  ontologica  e  storica  della  teologia  della  predicazione  sulle  altre 

teologie che nascono da essa. 

Partendo  dal  modello  della  comunione  anglicana,  nella  quale  già  convivono 

da  secoli  un  polmone  evangelico  e  un  polmone  cattolico,  evidenzio  la 

necessità  di  una  rivoluzione  ecumenica  copernicana.  Con  tale  rivoluzione 

ciascuna  chiesa  cercherà  di  assumere  nel  mutuo  dialogo,  come  centro  del 

sistema solare, non più e non solo, il proprio pianeta, la propria  confessione 

con  tutte  le  sue  esigenze  di  “identità”,  di  proselitismo  (o  se  vogliamo  di 

consenso),  ma  una  comune  fede  in  Gesù  Cristo,  una  comune  visione  della 

Eucaristia e del Ministero attraverso le categorie ecclesiologiche del perdono e 

della riconciliazione  che sono alla base della ecclesiologia della predicazione 

dell’Evangelo. 

Con  tale  intento,  propongo  alcune  novità  per  stilare  una  ecclesiologia  che 

possa  essere  condivisa  da  ogni  chiesa.  Individuo  innanzitutto  nel  sistema 

della  “Valorizzazione  ed  integrazione  delle  differenze”  il  fondamento  da  cui 

partire.  Inoltre  attraverso  l’aiuto  delle  discipline  della  esegesi  biblica,  della 

spiritualità, della storia della chiesa primitiva e della scienza, rifletterò su un 

nuovo modo di essere Chiesa. 

Mediante un processo di riconciliazione progressiva, cercherò poi di proporre 

un cambiamento di mentalità dove si evidenzia la necessità di tornare ad una 

pastorale  di  piccole  chiese  domestiche  fondate  sulla  parola  e  sul  ministero 

istituzionale, unico e quadruplice (vescovo, sacerdote, il diacono, il lettore) e 

sul  bisogno  continuo  e  costante  di  tornare  ad  un  linguaggio  di  risurrezione 

finale  della  carne.  Non  credo  che  nel  prossimo  futuro  la  cellula  base  possa 

1   Sulla base del cap. 8 del documento ecumenico “La Chiesa: verso una visione comune”  desidero proporre 

un  particolare  appello  ai  capi,  ai  teologi  e  ai  fedeli  di  tutte  le  chiese  che  potrebbe  trasformarsi  in  una 

proposta al WCC da fare entro il 31/12/2015. 

Con 531 citazioni bibliche e 87 documenti ecumenici

essere la comunità di cento, mille o addirittura diecimila fedeli. Propongo di 

ritornare  alle  chiese  domestiche  e  a  istituzionalizzare  l’unico  e  quadruplice 

ministero  facendo  entrare  di  diritto  il  “lettore”   nell’attuale  triplice  ministero 

del  vescovo,  del  presbitero  e  del  diacono  nel  ministero  ordinato,  visto  che  il 

triplice ministero dell’episcopo, del presbitero e del diacono non è una norma 

evangelica ma solo una esigenza storica e pastorale. 

Propongo  anche  di  riflettere  su  due  possibili  fondamenti  ecumenici  per  una 

teologia morale e una teologia sacramentaria condivisa da tutte le confessioni 

cristiane. Per una teologia morale condivisa, prenderò in prestito dalla scienza 

la  Teoria  Biocentrica  del  professore  Lanza  secondo  cui  la  morte  dell’essere 

umano  non  può  essere  l’evento  terminale  che  pensiamo  che  sia.  Per  una 

teologia  del  Battesimo  e  della  Confermazione  (vista  come  secondo  grado 

dell’unico  sacramento  del  Battesimo)  prenderò  a  prestito  la  teoria  del 

professor Piaget secondo cui il passaggio dall’intuizione alla logica si compie 

verso i sette anni, epoca in cui il bambino inizia ad elaborare concetti, classi, 

relazioni, compie operazioni aritmetiche, geometriche , temporali e così via. 



Rifletterò anche sulla coesistenza della Sacra Scrittura e della Tradizione Viva 

considerando  entrambe  il  cuore  e  il  cervello  di  un  unico  corpo  che  è  la 

Rivelazione biblica. Di conseguenza la Tradizione, se conforme alla Scrittura, 

da  elemento  discriminante,  diventerebbe  elemento  di  unione  di  chiese 

diverse,  così  come  oggi  già  accade  per  le  chiese  anglicane  nel  mondo.  La 

Comunione  anglicana,  infatti,  è  unificata  per  Tradizione,  per  fede  e  per 

accordo. 



Infine  proporrò  diverse  teorie:  a.  sulla  origine  della  Chiesa,  b.  su  un  nuovo 

modello  di  primato  collegiale  nella  Chiesa,  c.  su  un  nuovo  modello  di 

integrazione  tra  il  Gesù  storico  e  il  Cristo  della  fede,  d.  su  una  nuova 

elaborazione  del   kerigma   secondo  le  categorie  del  perdono  e  della 

riconciliazione,  e.  sulla  nuova  definizione  e  classificazione  dei  Sacri  Misteri 

(Sacramenti)  ,  f.  sulla  differenza  tra  l’unica  mediazione  di  Cristo  e  le 

intercessioni  secondarie  e  subordinate,  g.  sulla  coesistenza  della  successione 

apostolica  con  la  successione  della  predicazione,  h.  sulla  teoria  della 

“integrazione  eucaristica”  come  alternativa  alla  transustanziazione  e  alla 

consustanziazione. 
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Cap.1 : LA RIVOLUZIONE ECUMENICA COPERNICANA 

1A. L’iniziativa di Dio: Appello all’unità sostanziale delle chiese 

Sarebbe ormai opportuno, dopo duemila anni, uscire dalle posizioni di potere 

spirituale,  dogmatico  e  finanziario  per  mettere  in  pratica  l’invito  impellente 

del  nostro  Maestro.  E  se  fino  ad  oggi,  in  questi  ultimi  cento  anni,  abbiamo 

cercato  di  focalizzare  l’attenzione  su  ciò  che  ci  accumuna  con  alcuni 

considerevoli  risultati3,  io  penso  che  sia  giunto  finalmente  il  momento  di 

“valorizzare le differenze” e le particolarità di ogni chiesa perché non siano più 

oggetto di divergenze ma di “valorizzazioni”. E’ dunque necessaria l’attuazione 

di  quella  realtà  che  è  stata  definita  da  un  teologo  italiano  “rivoluzione 

 ecumenica  copernicana”4.  Una  rivoluzione  di  mentalità  che  dovrà  essere  presa 

in  seria  considerazione  soprattutto  da  coloro  che  sono  preposti  da  Cristo  al 

ruolo  di  guide.  Non  possiamo  ancora  oggi  arroccarci  su  posizioni 

intransigenti e considerare i fratelli separati da noi come coloro che sbagliano. 

Il punto di partenza è la comune fede5 in Dio Padre, in Gesù Cristo Figlio di 

Dio  e  in  Dio  Spirito  Santo.  Una  fede  lacerata  da  numerosissime  tradizioni 

spesso umane, di storie, di interpretazioni e di Chiese (diverse centinaia) che 

rendono  il  Cristianesimo  una  delle  fedi  più  divise  al  suo  interno.  Se  oggi 

siamo  ancora  divisi  su  molte  posizioni  dogmatiche  e  istituzionali,  è  dovuto 

essenzialmente  al  fatto  che  non  abbiamo  ancora  e  realmente  accolto  l’invito 

all’unità di Gesù. 

Molti  credono  che  l’ecumenismo  sia  solo  una  utopia.  Altri  credono  che  si 

debba  raggiungere  un  ecumenismo  solo  spirituale.  Non  possiamo  rimanere 

indifferenti  all’appello  di  Gesù  che  oggi  più  che  mai  invita  ad  unire  le  forze 

per  scongiurare  ogni  conflitto  di  fondamentalismo  religioso.  La  nostra 

testimonianza  di  martirio6  e  di  unità  dovrà  fronteggiare  qualsiasi  deriva  e 

3 Gli unici risultati degni di considerazione sono stati realizzati grazie ai lavori del Consiglio Ecumenico 

delle Chiese (WCC Word Council of Churches) e agli accordi bilaterali

4  « È  come  una  rivoluzione  copernicana;  ci  vuole  proprio  una  rivoluzione  copernicana!»  In  questi  termini,  il 

teologo  ecumenico  italiano,  Luigi  Sartori,  spiegava  il  cambio  di  prospettiva  assunto  dal  movimento 

ecumenico, quando, nello sforzo di trovare un metodo per non mandare in stallo la ricerca dell’unità dei 

cristiani, ciascun soggetto si era sforzato di assumere nel mutuo dialogo, come centro del sistema solare, 

non più e non solo il proprio pianeta, la propria confessione, con tutte le sue esigenze di “identità”, di 

proselitismo (o se vogliamo di consenso), ma la comune fede in Gesù Cristo e il suo annuncio. 

 La Chiesa: verso una visione comune. N. 38 

 La Chiesa: verso una visione comune. N. 65

[image: ]

[image: ]

qualsiasi attacco che viene da frange estremiste di altre fedi. Ma, nel cammino 

ecumenico, dobbiamo altresì constatare che si tratta di “lasciare a Dio quello che 

 è unicamente suo e di esplorare con serietà, costanza e dedizione, quello che è nostro 

 compito,  tenendo  conto  che  al  nostro  impegno  appartengono  i  binomi  di  agire  e 

 soffrire, di attività e pazienza, di fatica e gioia”  7 .  



1B. La risposta dell’uomo: Integrare le differenze. 



Per raggiungere l’unità nella diversità, già in ambito anglicano8, dove sussiste 

un  polmone  evangelico  e  un  polmone  anglo-cattolico,  è  stato  scritto  che 

dobbiamo  tutti  insieme  percorrere  la  “strada  media”  o  la  strada  della 

"  multiformità"9. Termini teologici che, secondo me, sono parzialmente corretti. 

Sarebbe  più  opportuno  pensare  al  termine  "  integrazione",  perché  quando  si 

parla  di  “strada  media”  o  di  “multiformità”  tali  termini  evidenziano  ancora 

delle  differenze.  Quando  facciamo  riferimento  alla  "  integrazione",  invece,  si 

intende  una  vera  e  propria  unità,  nel  rispetto  e  nella  rivalutazione  delle 

differenze  teologiche.  Se  due  persone  di  due  razze  diverse  si  sposano, 

certamente  i  loro  figli  saranno  una  sola  natura  proveniente  da  due  razze 

diverse. Nello stesso modo, come Cristo è l'unione perfetta della natura divina 

con la natura umana, in modo analogo possiamo ottenere una teologia da due 

diverse  teorie  sia  pure  differenti.  Io  credo  che  solo  mediante  un  lavoro  di 

“valorizzazione  e  di  integrazione  delle  differenze”  possiamo  far  coesistere 

nell’unità  posizioni  teologiche  diverse.  Non  dobbiamo  solo  valorizzare  le 

peculiarità  delle  altre  chiese  cristiane  diverse  dalla  nostra.  Dobbiamo 

soprattutto  integrare  le  differenze  in  una  unica  realtà.  Il  termine  che 

esprimerebbe meglio questa unità è proprio la parola proveniente dal mondo 

laico: “Integrazione”. Come nelle Trinità, le tre persone divine sono distinte ma 

7 Benedetto XVI, Vescovo di Roma, “Discorso al Pontificio Consiglio per l’Unità dei Cristiani in occasione del 

 cinquantesimo anniversario dell’istituzione del dicastero”, accesso del 18.11.2010,a: http://www.zenit.it 

8  La  comunione  anglicana  è  l’unica  comunione  di  chiese  che  al  suo  interno  conta  molte  comunità  di 

origine evangelica e altre di origine anglo-cattolica. Su molte posizioni teologiche è vicina alla teologia 

ortodossa. Dunque rappresenta per questo motivo il prototipo di come potrà essere l’unica vera Chiesa 

di Cristo  

9  Caroline  Miley;  “The  Sydney  Morning  Herald  -   Miley,  2003:  15”.  Per  la  Miley  la  via  media  non  è 

comunque  rappresentativa  della  diversità  o  della  multiformità  che  esiste  nella  Tradizione  Anglicana. 

Secondo la Miley la multiformità della Teologia Eucaristica ( e generalmente della Teologia Anglicana) è 

la caratteristica dell’Anglicanesimo per cui la “middle way” non riflette la vera natura degli anglicani. 
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formano  e  sono  un  unico  Dio  cooperando  ciascuna  nelle  attività  delle  altre 

due persone. Come in Gesù, al momento dell’annunciazione, la natura divina 

si  è  integrata  perfettamente  nella  natura  umana  formando  un’unica  persona 

umana e divina. Come nell’essere umano, al momento del concepimento, ogni 

spirito  umano,  creato  dalla  mente  del  Padre  prima  della  creazione 

dell’Universo,  si  integra  perfettamente  nel  corpo  biologico  della  persona 

formando  sia  l’embrione,  sia  l’anima10.  Così,  allo  stesso  modo,  le  differenze 

teologiche,  dogmatiche  e  liturgiche  che  oggi  ci  rendono  così  diversi, 

dovrebbero  integrarsi  a  vicenda  in  una  fusione  di  più  elementi  che  si 

completano  l’un  l’altro,  spesso  attraverso  il  coordinamento  dei  loro  mezzi, 

delle loro risorse, delle loro capacità. Non è utopia. E’ solo la realizzazione di 

un sogno che metterà da parte ogni posizione dogmatica di potere e realizzerà 

finalmente la perfetta unità nella diversità voluta da Dio Padre. 



1C. La necessità e l’urgenza del vero ecumenismo come incontro tra l’invito di 

Gesù e la risposta dell’essere umano. 

Del  resto  già  oggi  nelle  chiese  anglicane  dell’Africa  centrale,  un  esempio 

pratico di unità nella diversità è già realtà (  Efac 11 ). Non è difficile incontrare 

cristiani  africani  di  estrazione  evangelica  e  pentecostale  che  frequentino  e 

valorizzino  per  esempio  in  una  unica  realtà  liturgica  sia  l’assoluto  primato 

della  Parola  di  Dio,  sia  l’efficacia  dei  sacramenti  e  dei  ministeri  ordinati.  Le 

loro  liturgie  sono  contraddistinte  da  una  libertà  liturgica  predominata  dalla 

Parola di Dio e dalla consapevolezza di mangiare il vero corpo e bere il vero 

sangue  di  Cristo  consacrato  da  un  ministro  ordinato.  Se  i  nostri  fratelli 

cristiani  anglicani  non  hanno  nessun  ostacolo,  già  oggi,  a  vivere 

concretamente questa unità, valorizzando il primato della Parola di Dio e allo 

stesso tempo valorizzando il sacramento della Eucaristia come vero corpo di 

Cristo, non vedo perché questa integrazione, di fatto già esistente, non possa 

realizzarsi in tutte le altre chiese del mondo rimaste ancora arroccate solo su 

posizioni  dogmatiche  e  liturgiche  fortemente  evangeliche  e/o  pentecostali  o 

solo su posizioni dogmatiche e liturgiche fortemente cattoliche e/o ortodosse. 

Lo scopo di questo libro è appunto quello di dimostrare che le caratteristiche 

che  oggi  differenziano  le  liturgie  e  le  dogmatiche  di  ogni  chiesa  possano 

10 Luciano Bruno, “Dal concepimento alla morte: un passaggio nell’eternità”, Kindle Book, 2015  

http://www.efac.org.au/index.php?option=com_content&view=article&id=156&Itemid=409 

essere  riconosciute  patrimoni  e  ricchezze  anche  dalle  altre  chiese  e  non  più 

elementi di divergenza e di discriminazione. Oggi è assolutamente necessario 

e  urgente  che  si  realizzi  questa  integrazione,  direi  questa  rivoluzione 

ecumenica copernicana. 
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Cap. 2 IL PRIMATO DELLA PREDICAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 



2A. L’iniziativa di Dio: La Predicazione dell’Evangelo 

E’  necessario  che  tutte  le  chiese  recuperino  il  primato  dell’annuncio  del 

Vangelo12, e in particolare la predicazione del perdono e della riconciliazione. 

Dovrà  diventare  un  patrimonio  acquisito  da  tutti  il  primato  assoluto  della 

Parola di Dio. Con la Parola, Dio ha creato il mondo, con la Parola lo ricrea di 

continuo.  La  predicazione  della  Parola  di  Dio  nel  suo  significato  autentico 

indica  l’attività  dell’annuncio  (dal  latino   prae  [innanzi]   –  dicare  [manifestare  a 

parole]). In 1 Corinzi 1,21 leggiamo: “Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il 

 mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i 

 credenti con la stoltezza della predicazione” . ( ἐπειδὴ γὰρ ἐν τῇ σοφίᾳ τοῦ θεοῦ οὐκ 

 ἔγνω ὁ κόσμος διὰ τῆς σοφίας τὸν θεόν, εὐδόκησεν ὁ θεὸς διὰ τῆς μωρίας τοῦ 

 κηρύγματος  σῶσαι  τοὺς  πιστεύοντας). Il  mondo  ( κόσμος-kòsmos)  indica,  in 

questo contesto, l’insieme degli esseri umani, che a partire dalla realtà creata in 

cui risplende la sapienza di Dio, sono in grado di riconoscerlo. Di fatto, però, 

non l’hanno riconosciuto né accolto come presenza e azione benefica (Rm 1,19-

20;  Sap  13,1-9).  L’espressione  “mondo”  indica  anche  il  complesso  di  tutte  le 

potenze umane ed angeliche ostili a Cristo e alla sua croce. Per questo il mondo 

con  la  sua   sophia  ha  fallito  in  ciò  di  cui  voleva  vantarsi:  la  presunzione  di 

conoscere Dio. Tale conoscenza invece è stata affidata da Dio al mistero della 

croce, alla Parola della croce, cioè alla stoltezza della predicazione del vangelo. 

Tuttavia  il  versetto  21  della  1  lettera  ai  Corinzi  va  più  in  profondità.  Paolo 

sembra  affermare  che  Dio  abbia  voluto  offrire  agli  uomini  una  via  di 

“sapienza” per giungere alla conoscenza di Lui. Ma questa via, non è risultata 

subito vincente: di fatti è stata un fallimento. Qui si allude a tutto ciò che Dio 

aveva  offerto  agli  uomini  per  poterlo  conoscere:  per  i  gentili  la  rivelazione 

naturale  (lo  sviluppo  di  questo  pensiero  in  Rom  1,21+),  per  i  Giudei  il  dono 

delle Scritture, le alleanze, il privilegio di elezione ( Rom 2,1; 3,19). Per questo è 

piaciuto  a  Dio  di  salvare  ora  coloro  che  credono  con  la  stoltezza  della 

predicazione  dell’Evangelo.  Tuttavia  allora,  come  oggi,  il  mondo  è  pieno  di 

“sapienti”.  E  Paolo  elenca  tre  categorie  di  “sapienti”:  c’è  colui  che  indaga  sui 

misteri del sapere, il filosofo ( sophós); c’è colui che conosce e studia i testi della 

Scrittura, la sa interpretare e forse anche strumentalizzare ( grammateús); c’è chi  

12  La Chiesa: verso una visione comune. N. 14 
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usa con maestria la parola e con essa riesce a svelare i misteri di questo mondo 

( syzetetès). Essi pretendono di conoscere il disegno di Dio, ma Dio stesso, con il 

suo  modo  di  agire  paradossale  e  illogico  per  l’uomo,  ha  squalificato  la  loro 

sapienza, l’ha neutralizzata, anzi l’ha trasformata in stoltezza. Dio è capace di 

cambiare  i  connotati  essenziali  della  logica  dell’uomo,  del  suo  modo  di 

ragionare  e  di  pensare.  Ed  è  proprio  l’evento  della  croce  che  opera  questo 

radicale capovolgimento. Tale paradosso sottolineato con forza da Paolo, è una 

libera  scelta  divina:  “è  piaciuto  a  Dio”.  Ma  sta  qui  l’apertura  straordinaria  del 

Padre  nei  confronti  di  questa  umanità  impazzita  nella  sua  pretesa  di 

conoscerlo  e  che  di  fatto  ha  smarrito  le  vie  che  portano  all’incontro  con  Dio. 

Questo capovolgimento di logica non è per la condanna, ma per la salvezza. E 

coloro che accolgono la parola della croce13 attraverso un annuncio che sembra 

votato alla stoltezza (i “credenti”, i veri sapienti che riconoscono la croce come 

rivelazione dell’agire di Dio) possono realmente camminare verso la salvezza, 

cioè conoscere Dio ed entrare in comunione con Lui. 

La predicazione, avendo come oggetto la croce e la risurrezione di Cristo, urta 

violentemente contro le speranze degli Ebrei e le esigenze della filosofia greca. 

I giudei infatti domandavano segni, prodigi, trionfalismi di potenza umana. I 

greci  invece  cercano  una  sapienza  illuministica  di  tipo  gnostico.  A  queste 

pretese  Dio  rispondeva  esattamente  al  contrario:  il  Salvatore  predicato  da 

Paolo  non  è  né  un  re  vittorioso  (aspettativa  giudaica),  né  un  mediatore  di 

sapienza gnostica (aspettativa greca): è Cristo crocifisso e risorto! Inaccettabile 

dunque  per  gli  Ebrei  ed  è  un  “non  senso”  per  la  sapienza  gnostica.  La 

predicazione  dell’Apostolo,  incentrata  su  un  Messia  crocifisso-risorto, 

provocava un completo rifiuto per gran parte di ebrei e di pagani, sia pure con 

motivazioni  diverse:  “scandalo”  per  i  giudei,  “stoltezza”  per  i  pagani. 

“Scandalo”  era  una  parola  forte:  non  indicava  un  ostacolo  qualsiasi,  ma  un 

ostacolo insormontabile. Un Dio crocifisso, morto anche se risorto era qualcosa 

di  incomprensibile,  di  ripugnante  per  gli  ebrei.  Non  soltanto  perché  chi 

“pendeva dalla croce era un maledetto” (Deuteronomio 21,23), ma perché il mondo 

ebraico aspettava un Messia glorioso e dominatore che non doveva morire né 

tanto  meno  essere  condannato  ad  una  morte  vergognosa.  La  croce  invece 

contraddiceva  la  natura  stessa  di  Dio,  che  coerentemente  non  può  che 

manifestarsi nei “segni della potenza”, con gesti visibili, risolutori e definitivi. 

13  Quando  Paolo  vuole  definire  la  sua  predicazione  la  chiama:  “parola  della  croce”  ovvero  “logos  tou 

 staurou”.  Cfr  1Cor  1,18:  “La  parola  della  croce  infatti  è  stoltezza  per  quelli  che  si  perdono,  ma  per  quelli  che  si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio”.  
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Tutto l’opposto della debolezza della croce. Ma la croce cozzava anche contro 

la  visione  culturale  del  mondo  greco  e  pagano.  Amanti  del  bello  e  del 

razionale,  i  greci  si  ribellavano  al  pensiero  raccapricciante  che  una  qualsiasi 

divinità si lasciasse crocifiggere dagli uomini e che volesse addirittura legare a 

tale  gesto  insipiente  la  salvezza.  E  insipienza  era,  per  i  greci,  anche  l’ 

incarnazione: che un Dio diventasse uomo assumendone il divenire, i bisogni e 

i limiti era totale stoltezza. Ma una stoltezza ancora più vistosa era credere in 

un  Dio  che  finiva  sconfitto  sul  patibolo  vergognoso  di  una  croce.  Per  loro 

questo  bastava  per  sbarazzarsi  della  predicazione  dei  primi  cristiani.  Eppure 

Paolo è profondamente convinto dell’agire paradossalmente salvifico di Dio e 

dichiara  con  fierezza:  “Mentre  i  Giudei  chiedono  i  miracoli  e  i  greci  cercano  la 

 sapienza,  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso  …  predichiamo  Cristo  potenza  di  Dio  e 

 sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che 

 è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1, 22- 25). Il luogo in cui si rivelano la 

potenza  e  la  sapienza  di  Dio  è  proprio  l’evento  del  Calvario,  dove  il  Cristo, 

sacrificatosi  sulla  croce  per  la  salvezza  dell’  umanità,  è  la  manifestazione  più 

alta  e  convincente  della  totale  gratuità  dell’amore  divino.  Per  cui  il  criterio 

della  predicazione  non  è  dato  dall’efficienza  organizzativa,  dalla  forza 

persuasiva  e  dalla  sapienza  intellettiva  del  messaggio  evangelico,  ma 

precisamente  dalla  sua  «stoltezza»,  dalla  sua  «debolezza»  dalla  sua  «nullità» 

secondo la logica del mondo. Questo è il preciso volere di Dio: la scelta (Paolo 

sottolinea con l’aoristo, la determinazione storica della scelta:  exelexato o theos) è 

caduta  sulla  fragilità  e  sulla  debolezza  « perché  nessuno  possa  vantarsi  davanti  a 

 Dio». 

La predicazione della croce di Cristo è tuttavia integrata alla predicazione della 

risurrezione.  “Se  Cristo  non  è  risorto,  vuota  allora  è  la  nostra  predicazione,  vuota 

 anche  la  vostra  fede...  e  voi  siete  ancora  nei  vostri  peccati”   (1  Cor 15,14.17). Con queste forti parole della prima  Lettera ai Corinzi, Paolo fa capire quale decisiva 

importanza egli attribuisse alla risurrezione di Gesù. In tale evento infatti sta la 

soluzione  del  problema  posto  precedentemente  dal  “dramma  assurdo”  della 

croce. Da sola la croce non potrebbe spiegare la fede cristiana, anzi rimarrebbe 

una  tragedia,  indicazione  dell’assurdità  dell’essere14.  La  soluzione  alla  morte 

che  viene  presentata  nel  pensiero  biblico  è  la  speranza  della  risurrezione  che 

permea l’intero NT, ma appare come appena accennata nell’AT. L’aspetto della 

risurrezione è connesso con la speranza umana di fronte alla morte, che nella 

14 J.Ratzingher, Udienza generale a San Pietro del 05 novembre 2008 
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Bibbia è fondata sulla fedeltà del Dio vivente. La persona nell’AT è destinata a 

cadere  in  potere  della  morte  e  l’essere  umano  completo  entra  nel  regno  dei 

morti.  In  questo  regno  dei  morti  vi  è  un’idea  della  sopravvivenza  che  non 

induce  a  pensare  né  alla  risurrezione  e  né  all’immortalità,  anzi  secondo 

l’antropologia unitaria d’Israele, secondo la quale corpo,  anima e spirito sono 

parti  non  separabili  dell’uomo,  portava  a  concepire  la  morte  come  negazione 

della  sua  vitalità,  l’uomo  non  veniva  spezzettato  ma  era  senza  vita.  Tuttavia 

l’Antico  Testamento  trova  piena  luce  nella  comprensione  più  profonda  in 

rapporto al Nuovo Testamento e in particolare alle lettere di Paolo. E proprio 

nelle  lettere  di  Paolo,  in  particolare  nella  1  lettera  ai  Corinti,  “il  capitolo  della 

 predicazione  sulla  risurrezione  dei  morti  non  è  così  isolato  […]  esso  costituisce  non 

 soltanto la conclusione e il vertice dell’intera lettera, ma anche il suo momento chiave 

 […] questo tema, se da un punto di vista esterno costituisce indubbiamente un tema 

 tra gli altri, contemporaneamente però dovrebbe essere riconosciuto come il tema della 

 lettera  15 ”. 

La  Predicazione  della  risurrezione  è  la  dimostrazione  della  iniziativa,  del 

potere  e  del  primato  dello  Spirito  Santo.  Attraverso  di  essa,  ogni  credente 

riceve  la  Fede,  si  converte  e  giunge  alla  consapevolezza  della  speranza 

riservata in cielo. Il credente diventa permeato dall'amore di Dio per vivere la 

sua  Parola.  La  predicazione  pertanto  non  può  esaurirsi  nella  sola 

interpretazione  della  Scrittura.  Ma  deve  essere  interpretazione  della  vita 

illuminata dalla luce che deriva dall’ascolto della Scrittura; l’attenzione non va 

alla  Parola  in  sé,  scritta  sul  Libro,  ma,  attraverso  la  Parola,  al  predicatore,  in 

dialogo   qui  e  ora  con  la  porzione  del  popolo  che  Dio  gli  ha  affidato  in  quel 

momento.  L’omelia  non  può  ridursi  alla  spiegazione  di  una  verità  di  fede  o 

trasformarsi  in  un  insegnamento16,  senza  occuparsi  di  quanto  sta  avvenendo 

 qui  e  ora,   e  senza  chiedersi  che  cosa  tutto  ciò  possa  significare  per  l’esistenza 

concreta dei partecipanti alla celebrazione17. 

Gesù  stesso,  nella  sua  vita  terrena,  ha  dedicato  gran  parte  del  suo  ministero 

alla predicazione, e la sua Parola ha un forte impatto al quale nessuno rimane 

15 G. Barbaglio, “La prima lettera ai Corinzi”, Centro Editoriale Domenicano p. 782. 

16  Il  ministro  del  Vangelo  e  della  riconciliazione  non  potrà  confondere  la  predicazione  con 

l’insegnamento biblico o la catechesi che dovrebbero essere svolti in altri sedi e con durate decisamente 

superiori di tempo. 

17 Secondo lo psicologo Argyle et al. (1970), solo il 7% del significato di un messaggio viene dedotto dalle 

parole  usate,  il  38%  viene  dedotto  dalle  qualità  vocali,  mentre  il  55%  osservando  la  fisiologia  di  una 

persona.  Per  questo  motivo  io  ritengo  che  possa  essere  utile  annunciare  nella  predicazione  le  parole 

chiavi o i punti del proprio intervento, così i fedeli potranno seguire più facilmente la predicazione. 
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indifferente, dimostrando la potenza e l'autorità di Dio stesso. Egli invia i suoi 

discepoli a predicare in suo nome: “Andando, predicate e dite: "Il regno dei cieli è 

 vicino"  (Matteo  10:7)  e  promette  che  la  loro  parola  avrebbe  avuto  la  stessa 

potenza ed autorità della sua:  "Chi ascolta voi ascolta me; chi respinge voi respinge 

 me, e chi rifiuta me rifiuta Colui che mi ha mandato"  (Luca 10:16). La predicazione, 

per  Gesù,  avrebbe  causato  la  diffusione  del Regno  di  Dio fino  agli  estremi 

confini  del  mondo:  "Questo  vangelo  del  regno  sarà  predicato  in  tutto  il  mondo, 

 affinché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; allora verrà la fine"  (Matteo 24:14). 

In tutto il percorso della vita e della predicazione del Gesù terreno, era prefisso 

lo scopo di realizzare un grande movimento di perdono e di riconciliazione a 

Dio  Padre  a  partire  dagli  ultimi  e  dai  diseredati,  dagli  emarginati  e  dai 

peccatori18.  Anche  nel  momento  della  sua  morte,  egli  porta  a  compimento 

questo suo progetto, perdonando coloro che lo crocifiggevano e accogliendo in 

paradiso  il  malfattore  pentito.  Con  la  predicazione  della  sua  Parola,  Gesù 

perdona, riconcilia e “divinizza” le persone a cui si dona, le eleva al Padre per 

l’infusione  dello  Spirito  Santo.  Attraverso  la  predicazione  della  Parola,  lo 

Spirito  raggiunge  e  rende  partecipi  della  vita  divina  i  “santi”,  ovvero  i 

credenti, coloro che vivono la Parola di Dio (Rm 12,13; 15,26-31; 1 Cor 1,2; Fil 

1,1; Col 1,2; Ef 4,12; At 9,13; Ap 13,7). 

Dopo  la  risurrezione,  gli apostoli trovavano  come Gesù stesso  continuasse  il suo ministero attraverso la loro predicazione (di fatto il ministero di Gesù era 

considerato  solo  un  inizio cfr.  Atti  1:1).  Essi  credevano  che  fosse  Dio  stesso, 

attraverso  la  loro  predicazione  a  rivolgere  il  suo  appello  all'umanità  ed  a 

guarire.  Essi  non  avevano  esitazione  alcuna  ad  affermare  che  stessero 

predicando  la  stessa  Parola  di  Dio  (  1  Tessalonicesi  2:13  "Per  questa  ragione 

 anche  noi  ringraziamo  sempre  Dio:  perché  quando  riceveste  da  noi  la  parola  della 

 predicazione  di  Dio,  voi  l'accettaste  non  come  parola  di  uomini,  ma,  quale  essa  è 

 veramente,  come  parola  di  Dio,  la  quale  opera  efficacemente  in  voi  che  credete" ;  1 

Pietro 1:23 "...perché siete stati rigenerati non da seme corruttibile, ma incorruttibile, 

 cioè mediante la parola vivente e permanente di Dio" ). E tutta la comunità cristiana 

primitiva  si  presentava  come  un  gruppo  ben  strutturato  che  aveva  le  proprie 

guide  perfettamente  identificate:  gli  apostoli  e  i  loro  inviati.  “Essi,  in  quanto 

 custodi  dell'integrità  della  dottrina,  intervengono  nella  vita  della  comunità  stessa  e 

 nelle  idee  riguardo  a  Cristo,  approfondendo  ma  anche  correggendo.  Quanto  ad  essa 

18  La Chiesa: verso una visione comune. N. 1 
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 viene  trasmesso  risale  dunque  agli  apostoli  quali  testimoni  diretti  della  vita  di 

 Gesù. Questi  ultimi,  già  riuniti  in  gruppo  prima  della  Pasqua,  sono  stati  formati 

 direttamente  da  Gesù  e  sono  stati  testimoni  della  sua  vita  e  della  sua 

 risurrezione. «Noi,  dice Pietro,  siamo  testimoni  di  tutte  le  cose  da  lui  compiute  nella 

 regione dei Giudei e in Gerusalemme» ( Atti 10,39 )”  19 .  Per alcuni discepoli, dopo la 

morte di  Gesù, la  diffusione  del  Vangelo  avveniva  attraverso  la  viva  voce  dei 

testimoni  diretti.  Dopo  i  primi  momenti  di  smarrimento  per  la  tragica  morte 

del  Maestro,  gli  Apostoli,  testimoni  qualificati  e  guide  spirituali  della 

comunità, chiamati alla sequela fin dall’inizio del ministero pubblico di Gesù, 

rievocavano  gli  insegnamenti  e  le  sue  opere  interpretandole  alla  luce del 

compimento  delle  Scritture:  la  “Risurrezione di  Cristo”20.  E  gli  apostoli  sin 

dall’inizio  della  chiesa  non  solo  testimoniavano  la  Risurrezione  di  Cristo  ma 

essi stessi “insegnavano al popolo la risurrezione dai morti”21  riflettendo in questo 

modo  l’insegnamento  principale  di  Gesù :  “Io   sono  la  risurrezione  e  la  vita;  chi 

 crede  in  me,  anche  se   muore,  vivrà”.  I  cristiani  della  chiesa  delle  origini  erano 

realmente  convinti  che,  seguendo  gli  insegnamenti  di  Gesù,  venivano 

“completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, e lo erano anche con la sua 

 risurrezione”   (Romani  6,5) .  In  un’altra  lettera  l’apostolo  dei  gentili  va  oltre 

questo assunto dicendo espressamente: “Ora, se si predica che Cristo è risuscitato 

 dai morti,   come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?”  (1 

Corinzi  15,12) .  Allo  steso  modo  egli  riferendosi  ai  giudei  che  hanno  rifiutato 

Gesù  scrive  espressamente  nella  lettera  ai  Romani  cap.11:  “Se,  infatti,  il  loro 

 rifiuto  ha  segnato  la  riconciliazione  del  mondo,  quale  potrà  mai  essere  la   loro 

 riammissione,  se  non  una  risurrezione  dai  morti?”.  I primi  annunciatori  del 

Vangelo non erano persone colte provenienti da scuole rabbiniche, com’era in 

uso nel giudaismo ufficiale. Il Maestro Gesù di Nazareth, infatti, durante il suo 

ministero  non  si  preoccupava  di  promuovere  un  movimento  scolasticamente 

organizzato  per  diffondere  il  suo  messaggio.  I  primi  evangelizzatori,  infatti, 

erano  semplici  popolani.  Erano  pescatori  che  probabilmente,  a  causa  del  loro 

duro lavoro spesso notturno, non conoscevano il mondo e la sua cultura. Erano 

persone semplici il cui intento principale era quello di suscitare l’adesione alla 

fede  in  Gesù  Cristo  e  Signore,  nato,  vissuto,  morto  e  risorto  per  la  salvezza 

degli  uomini.  La  loro  testimonianza  non  era  quindi  una  testimonianza 

19 Gian Mauro Barone, “Gesù, personaggio storico”, Narcissus.me 

20 Charles Harold Dodd, "  La predicazione apostolica ed il suo sviluppo", Paideia, 1978. 

Atti  degli  Apostoli  4,2:   “irritati  per  il  fatto  che  essi  insegnavano  al  popolo  e  annunziavano  in  Gesù  la 

 risurrezione dai morti”.  
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documentaria  da  maestri  di  scuola.  Nel  rievocare  i  detti  e  le  azioni  di  Gesù, 

essi non intendevano dare un resoconto esatto degli eventi con tutti i dettagli 

di  cronaca  e  di  topografia.  La  loro  predicazione  mirava  semplicemente  a 

suscitare nei loro uditori lo “stupore della fede” in Cristo, morto e risorto per noi. 

Nella  chiesa  primitiva  la  predicazione  normalmente  consisteva  nella 

spiegazione  e  nel  commento  di  un  solo  passo  della  Scrittura22.  La  forma  più 

antica  di  predicazione  cristiana  era  quella  di  un'omelia  semplice,  dialogata, 

pratica  e  pastorale,  basata  sull’unico  testo  biblico  che  era  stato  letto,  e  spesso 

elaborando  la  varietà  di  temi  che  il  testo  suggeriva,  nell'ordine  in  cui 

compaiono in esso, senza occuparsi molto della struttura retorica del discorso. 

Il  sermone  iniziava  dove  terminava  il  testo  biblico.  Era  presentato  in  modo 

estemporaneo,  sebbene  sorgesse  da  un'attenta  preparazione.  Era  considerato 

dovere primario del vescovo quello di predicare, e spesso lo  faceva seduto su 

una sorta di trono prospiciente la comunità, mentre l'assemblea stava in piedi. 

La  predicazione  veniva  svolta  con  particolare  solennità  in  particolare  alla 

domenica ma non sempre. Tale giorno sostituiva nel tempo il sabato ebraico e 

coincideva con il giorno del sole adottato dai pagani23. La predicazione svolta 

principalmente  nelle  adunanze  cultuali  aveva  luogo  originariamente  in  case 

private.  Alla  mattina  della  domenica  si  leggevano  le  Sacre  Scritture,  le  si 

predicavano, si pregava e si cantava. Alla sera si effettuava il pasto comune dei 

fedeli al termine del quale si iniziava la eucaristia o cena del Signore Crocifisso 

e Risorto24. 

Ma  è  nel  periodo  di Carlo  Magno, però,  che  veniva  stabilita  l'usanza 

istituzionale  della  predicazione  in  ogni  culto  domenicale.  Per  aiutare  i 

presbiteri  nella  predicazione,  Alcuino25 preparava  il  primo lezionario per  ogni giorno festivo e domenica dell'anno con sussidi per i sermoni. Questo sistema 

non produceva molta predicazione ispirata, ma almeno la migliorava. 

La vita eterna, quale dono promesso da Cristo, è donata, prima di tutto, con la 

predicazione  per  convertire  e  riconciliare  gli  uomini  a  Dio  e  la  possibilità  di 

22  Robert  Louis  Wilken,  “Alla  ricerca  del  volto  di  Dio:  la  nascita  del  pensiero  cristiano”,  Vita  e  Pensiero 

Edizioni, 2006. 

23 Giustino,  I° apologia, 67 

24 Piero Martinetti, “Gesù Cristo e il Cristianesimo”,  Castelvecchi editore, 2013. 

25  Alcuino  di  York ( Alhwin,  Alchoin o, in lingua  latina,   Albinus o  Flaccus; Regno  di  Northumbria,  735 –

 Tours,  19  maggio 804)  è  stato  un filosofo, teologo e beato anglosassone.   Alcuino  fu  uno  dei  principali artefici  del Rinascimento  carolingio:  insegnò  soprattutto  grammatica e arti  liberali, improntando  il  suo magistero  a  una pedagogia di  tipo  dialettico.  La Chiesa  d'Inghilterra lo  venera  come  santo mentre 

la Chiesa cattolica romana lo venera come beato.  
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entrare  ufficialmente  nella  chiesa  con  il  battesimo  e  poi  nella  vita  senza  fine. 

Essa  è  voluta  da  Cristo  per  custodire  il  deposito  della  fede  e  farla  rimanere 

intatta fino ad oggi. Ma la predicazione è un dono che Dio fa a tutti. Pastori e 

laici. Non è un patrimonio dei soli pastori di chiese riformate e pentecostali o 

dei ministri ordinati delle chiese cattoliche, anglicane e ortodosse. Predicare il 

vangelo  dovrebbe  essere  il  compito  di  tutti  i  battezzati  che  sono  anche 

sacerdoti  dell’unico  sacerdozio  di  Cristo.  Nelle  chiese  dei  primi  secoli  infatti 

non era difficile trovare laici che predicavano nelle case (chiese domestiche) o 

nelle  assemblee  eucaristiche.  All’inizio  della  storia  della  chiesa  tutti 

predicavano26. Nella chiesa primitiva si seguivano le pratiche ebraiche secondo 

le  quali  non  era  necessario  essere  un  sacerdote  per  commentare  la  parola  di 

Dio.27  Ai  laici  spettava  la  funzione  di  “collaboratori  di  Dio”.  Essi,  coscienti  di 

appartenere alla Chiesa, basavano sul comando di Gesù l’impegno di predicare 

il  suo  messaggio  in  tutto  il  mondo:  tutti  i  cristiani  erano  chiamati 

potenzialmente  a  questo  apostolato,  il  cui  obiettivo  è  di  arrivare  agli  ultimi 

confini della terra. Secondo il comune sentire della chiesa dei primi secoli, Dio 

chiamava tutti ad essere portatori di Cristo e la gerarchia confermava “l’ora dei 

laici”.  Il  laicato  davvero  non  aveva  limitazioni  e  non  subiva  nessuna 

esclusione;  anzi  era  chiamato  al  suo  dovere  di  attività  e  responsabilità  nella 

predicazione.28 Nei primi tempi della chiesa infatti la preoccupazione dei primi 

“credenti”  era  quella  di  predicare  la  buona  notizia  e  non  di  organizzare  la 

comunità 

nascente29. 

Inoltre nella 

Chiesa 

primitiva, 

predicazione e 

testimonianza coincidevano sempre nella stessa esperienza di essere cristiani30. 

Ogni credente davvero predicava con le parole e con le opere. Difficilmente un 

laico che predicava, aveva conseguito un corso di anni di formazione teologica. 

Tuttavia  altrettanto  difficilmente  si  discostava  dalla  messa  in  pratica  del 

Vangelo di Cristo. 

D’altronde nei primi due secoli del cristianesimo non esistevano né chierici né 

laici;  solamente  dal  III  secolo  in  poi  prendeva  piede  la  scissione  in  due 

26 Atti  degli  apostoli  9,26-30; At  21,9;  Hilario  Diacono,  “In  epistulam  B  Pauli  ad  Ephesios”  Caput  IV  (ver 

11,12) in migne PL 17,387 

27  Davide  Cito,  Fernando  Puig,  “Parola  di  Dio  e  missione  nella  chiesa:  aspetti  giuridici”,  PUSC  ,  Giuffrè 

editore. 

28  T.  SORGI,  “Introduzione” ,  in  I.  GIORDANI,  “Il  laico  Chiesa,  la  vocazione  dei  laici” ,  a  cura  di  T.  Sorgi,  Città Nuova, Roma 1987, p. 575-576. 

29 Juan Maria Laboa, “I laici nella vita della chiesa”, Jaka Book, 2003. 

30 Vittorio Morero, “L’opinione pubblica nella chiesa”, Editore Massimo, 1965, p.97 

[image: ]

[image: ]

dell’unico  popolo  di  Dio  tra  clero  e  laicato  che  hai  poi  caratterizzato  tutta  la 

successiva  storia  del  cristianesimo31.  Il  concetto  di  laicità  ha  le  sue  radici  nel 

modo  di  impostare  il  rapporto  tra  chiesa  e  mondo  sin  dall’inizio  delle  prime 

comunità  cristiane,  secondo  una  logica  di  distinzione,  né  di  confusione  né  di 

separazione32.  In  questo  senso  nei  primi  due  secoli  vi  era  una  percezione  del 

primato  della  Parola  e  del  Battesimo  quali  caratteristiche  principali  di  una 

Chiesa  che  faceva  predicare  a  tutti  il  perdono  e  la  riconciliazione33.  Venivano 

sottolineate  le  caratteristiche  comuni  di  tutti  i  battezzati  e  tra  queste  la 

predicazione  all’interno  di  una  chiesa  in  cui  non  venivano  trascurati  sia  la 

struttura gerarchica della comunità sia il ruolo dei ministeri ordinati che hanno 

avuto una loro necessaria organizzazione precisa solo dal III secolo. 

Oggi anche noi ci interroghiamo sulla predicazione e sulla evangelizzazione e 

parliamo di nuova evangelizzazione. Parliamo di vangelo per il Nord opulento 

del mondo e per il Sud deprivato. Di vangelo per l'Estremo Oriente, a contatto 

con  culture  lontane  e  nemiche.  Non  basta  ripetere  il  vangelo  tradizionale. 

L’apostolo  Paolo  non  lo  ha  fatto.  Egli  ha  cercato  invece  di  ridefinirlo  di 

continuo  perché  potesse  essere  'vangelo'  ovvero  buona  notizia  per  i  suoi 

interlocutori.  Le  comunità  cristiane  rischiano,  soprattutto  oggi,  di  apparire 
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